
Le guerre stellari cambiano il mondo
La lotta per conquistare lo Spazio stravolgerà la società e l'economia. Non solo Musk,
in gioco ci sono l'ex socio Thiel, Bezos e Luckey, attivo nell'Intelligenza artificiale
di MARCELLO SPAGNULO
Consigliere scientifico di Limes

Il Financial Times ha pubbli-
cato in prima pagina una gran-
de foto che ritrae Donald
Trump nella sua casa in Flori-
da circondato dai numerosi fa-
miliari, e sulla destra in primo
piano spicca Elon Musk con il
figlio in braccio. «Welcome to
the family», titola il quotidia-
no e se la comunicazione non
verbale di un'immagine vale
quanto il messaggio, questo ci
dice che oggi nel mondo e so-
prattutto nello Spazio la stella
di Musk è destinata a brillare
come Sirio.

Nel 2002, fondò la SpaceX in
un capannone di El Segundo,
un sobborgo di Los Angeles, in-
sieme a Tom Mueller, un inge-
gnere che aveva lavorato alla
Trw, storica azienda aerospa-
ziale appaltatrice del Pentago-
no. Musk aveva provato a com-
prare dei razzi vettori dai russi
ma dopo inconcludenti tratta-
tive decise di costruirseli nel
suo capannone. Fece un ragio-
namento semplice e geniale:
perché spendere tanti soldi
per costruire un razzo e poi
dopo averlo lanciato non recu-
perarne nulla? Da lì nacque l'i-
dea del Falcon, il lanciatore
con nove motori ultraperfor-
manti che dopo aver messo in
orbita i satelliti, rientra a ter-
ra. Una sfida ingegneristica
che 20 anni fa era considerata
fantascienza. Invece, dal 2010
a oggi i Falcon hanno effettua-
to 402 missioni, sono rientrati
a terra con successo 363 volte
su 375 tentativi; praticamente,
una media di un lancio nello
Spazio ogni 12 giorni. Oggi
SpaceX impiega 13.00o addet-
ti, utilizza le basi di lancio della
Nasa e del Pentagono ma ha
acquistato un terreno sul Gol-
fo del Messico dove ha costrui-
to fabbriche e rampe. Oggi, la
Crew Dragon della SpaceX è
l'unico mezzo degli Stati Uniti
in grado di portare in sicurez-
za gli astronauti sulla stazione
spaziale Iss. Ecco perché
Trump non esita a definire
Musk uno di quei «geni» che
nascono come una piantina

nel deserto.
Ma questo lo avevano intui-

to anche i suoi predecessori al-
la Casa Bianca; è iconica una
fotografia del 2010 che ritrae
un trentanovenne Musk che
mostra a Barack Obama un
modellino della Starship,
un'astronave rivoluzionaria
che in quel momento era solo
un'idea ma che 13 anni dopo è
realtà. Starship è una nave
spaziale alta 5o metri. Vederla
sulla rampa di lancio è impres-
sionante, supera per dimen-
sioni il mitico Saturno 5 che
portò l'Apollo ii sulla Luna ma
soprattutto sia il primo stadio
che la Starship tornano a Ter-
ra e si riusano. Negli ultimi 18
mesi Starship ha effettuato i
primi cinque voli di prova,
ognuno costato i miliardo di
dollari, di cui tre riusciti. L'ul-
timo a ottobre scorso è stato
clamoroso perché il primo sta-
dio Super Heavy è stato recu-
perato sulla torre di lancio pre-
so letteralmente «al volo» da
due bracci retrattili. Trump
nel suo discorso subito dopo il
voto si è soffermato estasiato a
parlare di questo razzo. Poi ha
parlato anche di Starlink, la
costellazione di satelliti sem-
pre di proprietà di Musk, che
permette a chiunque al mondo
di comunicare, anche in situa-
zioni difficili come quella re-
cente dell'uragano Helene. Ec-
co, ascoltando le parole e il to-
no di Trump ci siamo detti: e
ora cosa aspettarsi dagli Usa
nello Spazio? Vedremo.
Se usciamo dall'elegia nar-

rativa di un'impresa industria-
le eccezionale ed entriamo
nella realtà del presente e del
nostro futuro qualche elemen-
to di riflessione possiamo ela-
borarlo. Nel mio libro Capitali-
smo Stellare, come la nuova
corsa allo Spazio cambia la
Terra (2023, Rubbettino edito-
re) ho provato ad analizzare
l'impatto economico, ambien-
tale, sociale e militare dei nuo-
vi sistemi spaziali sviluppati
dai miliardari della Silicon
Valley, dei quali Musk rappre-
senta l'esponente più in vista.
Il mondo delle telecomunica-
zioni è stato stravolto dall'av-

vento di Starlink, che oggi con-
ta più di 7.000 satelliti in orbi-
ta, perché la copertura globale
e la minima latenza ne fanno
uno strumento imbattibile per
comunicare in ogni situazio-
ne, da casa come dal fronte in
battaglia. Starlink ha l'autoriz-
zazione della Fcc per lanciare
12.000 satelliti ma l'obiettivo
della società è di averne oltre
40.000. Impresa non impossi-

bile dato che Starship potrà
lanciarne oltre 100 per volta.
Qui il punto, decisivo, sarà l'as-
segnazione delle frequenze
perché lo spettro elettroma-
gnetico per le comunicazioni
non è infinito e Starlink punta
a prendersene il più possibile,
in tutto il mondo. Si tratta di un
tema dirimente perché impat-
terà il futuro della nostra so-
cietà e quello degli operatori
tradizionali di tic. Da riparlar-
ne. Ma tra i capitalisti stellari
non c'è solo Musk. La Palantir
di Peter Thiel, ex socio di Mu-
sk, primo finanziatore di Face-
bookementore delnuovovice-
presidente J.D. Vance, manda
in orbita satelliti con a bordo
l'Intelligenza artificiale della
sua piattaforma Apollo. Poi c'è
la Blue Origin di Jeff Bezos,
fondata due anni prima della
SpaceX, che sviluppa razzi riu-
sabili e stazioni spaziali. Il fon-
datore di Amazon dichiara di
voler spostare dalla Terra allo
Spazio l'industria pesante ed
energivora e, immaginiamo,
forse fa riferimento ai data
center e alle piattaforme cloud
che costituiscono il business
da go miliardi di dollari l'anno
della sua Aws. Blue Origin e
SpaceX sono le società che
stanno progettando per la Na-
sa il futuro lander lunare e la
società di Musk ha anche l'ap-
palto del Pentagono per Star-
shield, una rete satellitare per
comunicazioni militari.

Poi c'è Palmer Luckey, an-
cora sconosciuto ai più, per
poco ancora: la sua Anduril
produce per il Pentagono dro-
ni a navigazione autonoma ed
è valutata 14 miliardi di dollari.
Poche settimane fa la Us Space
Force ha appaltato ad Anduril

un contratto per testare nello
Spazio il suo software di Intel-
ligenza artificiale, chiamato
«Lattice». Da tenere d'occhio.
In conclusione, l'oligarchia
tecnopolitica delle Big tech ha
molti e diversificati risvolti e il
mondo digitale che esse realiz-
zano, con sistemi terrestri e
spaziali, si integra con quello
reale di tutti quei beni e servizi
che noi utilizziamo quotidia-
namente. E questa la realtà
dietro al mito della colonizza-
zione di Marte.
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